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N
on ci sono stati solo Sac-
co e Vanzetti, i due anar-
chici immigrati italiani,
condannati negli Usa al-

la sedia elettrica nel 1927 sotto l’ac-
cusa di omicidio e poi riabilitati.
Ora, per merito della Fondazione
Di Vittorio e della Cgil del Molise,
con lo stimolo di Andrea Gianfa-
gna, torna alla ribalta il caso di un
sindacalista italo americano, Artu-
ro Giovannitti, leader dell'Iww (In-
dustrial workers of the world), il
sindacato rivoluzionario dei lavora-
tori dell'industria fondato nel
1905. Costui, nativo di Ripabotto-
ni, in provincia di Campobasso,
agli albori del 900 era stato proces-
sato. C’erano stati, durante lo scio-
pero di Lawrence nel Massachuset-
ts (1912) scontri tra operai e forze
dell’ordine. E un'operaia tessile, la
sedicenne Anna Lo Pizzo, era rima-
sta uccisa. L’accusa era stata adde-
bitata ai capi del sindacato, Giovan-
nitti e altri due (Joseph Ettor e Jose-
ph Caruso). Il processo aveva regi-
strato un’appassionata autodifesa
pronunciata in perfetto inglese da
Giovannitti e alla fine era stata evi-
tata la condanna. La vicenda, che
ebbe un’eco mondiale, è stata ripro-
dotta in una piece teatrale: «L'auto-
dafè del camminante». È andata in
scena la scorsa settimana al teatro
Spazio di Roma per la regia di Stefa-

no Sabelli, interprete Diego Florio
e si pensa di replicarla negli Usa.

L’opera si basa su testi scritti dal-
lo stesso Arturo Giovannitti, figura
singolare di sindacalista, che oltre
a organizzare i primi scioperi del se-
colo scorso, componeva poesie.
Nell’autodifesa pronunciata al pro-
cesso egli dipinge, con una passio-
ne romantica tipica dell’epoca, i
sentimenti che animavano i primi
sindacalisti. Un’oratoria emozio-
nante che alla fine convince i giudi-
ci americani.

Pronuncia tra l'altro queste paro-
le: «Si dice che in questo paese gran-
de e meraviglioso siete liberi. Politi-
camente lo siete, bisogna ammet-
terlo. Me ne compiaccio e congratu-
lo. Ma debbo aggiungere che lo sie-
te solo in parte [politicamente, ap-
punto], mentre in parte siete anco-
ra schiavi. Economicamente la clas-
se lavoratrice degli Stati Uniti rima-
ne tanto schiava quanto lo erano i
negri sino a quaranta-cinquant'an-
ni addietro. Perché l'uomo che pos-
siede gli utensili di cui si serve un
altro per lavorare, l'uomo che è pro-
prietario della casa nella quale vive
un altro, l'uomo che è padrone del-
la fabbrica in cui altri vanno a lavo-
rare, quest'uomo domina e control-
la il pane che l'altro mangia; di con-
seguenza ne domina e controlla la
mente, il corpo, il cuore, l'anima».

Un esempio di socialismo liberta-
rio. Oggi fuori dal tempo? Fatto sta
che la Fondazione di Vittorio lo ri-
propone. Un modo per ricordare ai
giovani quali sono le origini del mo-
vimento sindacale.

http://ugolini.blogspot.com

S
ì, biologia e politica si incon-
trano. Per sentieri diversi,
ma si incontrano, anche sen-
za scomodare la «biopoliti-

ca». È ancora viva, ad esempio, la
memoria del corpo sofferente di Gio-
vanni Paolo II, negli ultimi anni di
pontificato. Un corpo vissuto e un
corpo anatomico indissolubilmente
uniti, come insegna la fenomenolo-
gia.

Come non cogliere oggi, dunque,
il nesso fra gli esiti dell’ictus che ha
colpito il leader della Lega nord Um-
berto Bossi, il «cerchio magico» e il
dibattito sulla corruzione dei partiti
che ne sta scaturendo? Troppe volte
tendiamo a relegare certi aspetti
dell’esistenza, dei singoli o dei grup-
pi, fra i pettegolezzi, le note di colo-
re o addirittura il folclore, in nome
delle superiori virtù dell’analisi poli-
tica. Insomma: la scienza e l’arte po-
litica tanto sembrano illuminarci da
abbagliarci, rendendoci talora cie-
chi. Tutti pronti a captare le sfuma-
ture dell’umore di Bossi o di Berlu-
sconi dopo gli incontri serali del lu-
nedì ad Arcore, e tutti poco attenti a
scorgere ciò che anche un bambino
avrebbe notato: il corpo malato del
senatùr. Facile obiettare che il presi-
dente Roosevelt guidò una superpo-
tenza in guerra da una sedia a rotel-
le o citare tutti gli altri casi di perso-
ne debilitate nel corpo ma mental-

mente lucide ed energiche. E infat-
ti non possiamo ridurre nemmeno
il corpo alla biologia o la salute a
un mero dato «naturale». Ma è con
il corpo che siamo nel mondo, rea-
lizzando la nostra «presenza». Gio-
vanni Paolo II, gravemente mala-
to, fu più che mai «presente», sino
alla fine; addirittura grazie anche
al suo corpo e alla sua «fisicità» ma-
lata. Bossi, invece, è stato probabil-
mente meno presente nella vita na-
zionale degli ultimi anni di quanto
si immaginasse. A dispetto di tutto
il suo potere.

Qui torna, se vogliamo, l’antico
problema di scorgere nel corpo so-
lo una sorta di involucro di elemen-
ti più «nobili». Oppure una sempli-
ce «macchina», un dispositivo vol-
to ad adempiere a una funzione
anatomica e fisiologica. Non si trat-
ta di rovesciare i rapporti e di ridur-
re in tal modo la mente stessa al
corpo. La relazione fra il cervello e
il resto dell’organismo è comples-
sa, e ancor più complessa è quella
fra la mente e il cervello. Nessuna
«riduzione», dunque: proviamo pe-
rò a cogliere nel corpo aspetti e im-
plicazioni che troppe volte ignoria-
mo o sottovalutiamo.

Un esempio: il suo ruolo nei rap-
porti interpersonali, dalla stretta
di mano a quel rossore in volto che
tradisce imbarazzo o vergogna.
Per non dire del più banale solleti-
co: riusciremmo mai a procurarce-
lo da soli? Al di là della cronaca
stringente, ciò che accade nella Le-
ga nord potrebbe così spronarci a
riflettere su noi stessi e su ciò che
tendiamo a considerare ovvio.❖
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«Adesso vogliamo comandare
eccome». Va in onda da Radio

Padania l’avvertimento
leghista a Berlusconi che
continua a garantire che i
leghisti non saranno un
problema per lui («in 5 anni di
governo non hanno mai
comandato», dice). E i dirigenti
della Lega vogliono gomberare
il nord dagli stranieri.
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